PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
Quale rapporto interpersonale tra moglie e marito?
(1Pt 3,1-12)

Preghiera iniziale
O Spirito di Dio, che con la tua luce distingui la verità dall’errore, aiutaci a discernere il vero. 

Dissipa le nostre illusioni e mostraci la realtà. 

Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio nel fondo dell’anima nostra e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. 

Mostraci la Volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita, in modo che possiamo prendere le giuste decisioni. 

Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, gli inviti che ci rivolge, gli insegnamenti che vuole inculcarci. 

Rendici atti a percepire i tuoi suggerimenti, per non perdere nessuna delle tue ispirazioni. 

Concedici quella perspicacia soprannaturale che ci faccia scoprire le esigenze della carità 

e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso. 

Ma soprattutto eleva il nostro sguardo, là dove egli si rende presente, ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca. 
Amen

Dalla prima lettera di Pietro 3 1,12
Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola,  vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati  considerando la vostra condotta casta e rispettosa.  Il vostro ornamento non sia quello esteriore - capelli intrecciati, collane d'oro, sfoggio di vestiti - ; cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti,  come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere. E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili;  non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici,trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno; eviti il male e faccia il bene,cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le  sue orecchie sono attente alle loro preghiere;ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male. 
Parola di Dio.

Pausa per la riflessione
Il brano tratta  fondamentalmente di due temi principali: i nuovi rapporti che devono intercorrere tra i coniugi cristiani ed il vero ornamento di cui si debbono rivestire le donne cristiane. A questo se ne aggiunge un terzo, supportato dal Salmo 34, che è citato nella stessa lettera: il salmo della giustizia divina. Un altro problema che viene trattato nella lettera è il matrimonio tra religioni miste: la diversità di fede tra i coniugi, in particolare, qui, della moglie, creava non pochi problemi nel ménage familiare, per la diversità di vedute e per lo stile di vita che le diverse fedi, cristiana e idolatrica, imponevano ai loro seguaci. 

La sottomissione di cui si parla nella lettera non è una sottomissione all’arbitrio degli uomini, ma alla volontà di Dio manifestata nella creazione. In questo ordine del creato l’uomo è anche il capo della famiglia. Perciò la lettera esorta le donne ad adattarsi docilmente a quest’ordine, senza protestare, ma vincendo il male con la devozione, la purità e la bontà di cuore. Se il marito si chiude alla parola di Dio (restando pagano), la moglie non deve importunarlo ulteriormente con parole. Perché sarà la realtà del vangelo, rappresentata dal contegno della moglie, a conquistare il marito. Così la sua vita sarà una tacita ma convincente professione di fede. In questo contesto di conflittualità  familiare, Pietro sollecita le mogli ad essere accondiscendenti nei confronti del marito, evitando di esacerbarne l'animo e questo sull'esempio di Cristo, che assoggettandosi alla volontà del Padre e alle conseguenti ingiuste sofferenze patite ci ha riscattati tutti dal peccato. Il secondo argomento (3,3-4) è introdotto dall'espressione "il vostro ornamento". Si tratta, dunque, degli ornamenti con cui le donne si abbellivano, sia per far bella mostra di sé, sia per attirare l'attenzione dei mariti e non solo. Gli ornamenti, richiamati dalla lettera, sono: capelli intrecciati, collane d'oro e sfoggio di vestiti, propri di donne ricche o di alto rango. Questo modo di sfoggiare la propria ricchezza, probabilmente, doveva anche offendere in qualche modo i cristiani di umile condizione. Per questo Pietro esorta queste donne benestanti a indirizzare le loro cure e le loro attenzioni più che sull'abbellimento del corpo, su quello interiore, che si radica nella profondità del cuore, che nella cultura antica era il nucleo più vitale e vero della persona. Queste donne devono operare una inversione di marcia: dall'abbellimento esteriore a quello interiore; dalla cura dei capelli, dalla scelta di collane d'oro e sfoggio di vestiti alla cura per formarsi "un'anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace". L'attenzione, quindi, qui passa dalle cose corruttibili e vacue a quelle durature, dall'interesse per le cose materiali e deperibili a quelle spirituali ed eterne "preziose davanti a Dio" (3,4). E' questa la logica propria della risurrezione, che ha trasformato il corpo materiale di Gesù, segnato dal peccato, in un corpo spirituale, vivente, incorruttibile ed eterno. Questo deve essere anche l'orientamento proprio del cristiano. Non si tratta, dunque, di disprezzare le cose materiali, ma di dare loro il giusto valore, ponendole al servizio dell'uomo e in funzione delle sue necessità, spostando, invece, la propria attenzione e il proprio interesse su quel mondo dello spirito in cui già viviamo e da cui siamo avvolti e verso cui siamo destinati. La dedizione della moglie nei confronti del marito, colta come missione redentrice e di riscatto, deve trovare nel marito un'attenta accoglienza rispettosa, che le onora. Il motivo è duplice: a) sia per la fragilità del loro corpo, che impone all'uomo una delicata attenzione e, di conseguenza, un particolare rispetto per la loro più spiccata sensibilità; b) sia perché essi condividono con loro la comune vita di grazia, che fa dei due una sola carne in Cristo. La motivazione, dunque, si pone sia su di un piano fisico che quello spirituale, che trova la sua ricomposizione in Cristo. I vv. 8-9 spostano ora l'attenzione dalla comunità familiare a quella ecclesiale, ma senza creare una frattura tra le due comunità. L'autore comprende bene come la famiglia sia il nucleo fondamentale non solo della società civile, ma anche e soprattutto di quella ecclesiale. Va da se, dunque, che i valori dell'amore, del reciproco rispetto, della concordia, della condivisione coltivati all'interno della famiglia debbano trovare la loro naturale esplicitazione ed estensione anche all'interno della Chiesa. Mentre il v.8 delinea lo stile di vita che deve caratterizzare i rapporti all'interno della comunità ecclesiale, fondati sulla concordia, che si esplicita nella condivisione delle gioie e dei dolori degli altri, a cui ci si accosta con affetto, umiltà e comprensione; il v.9 definisce le modalità con cui si devono affrontare le divergenze e le offese, che si possono verificare: non contrapponendo ingiuria ad ingiuria, ma rispondendo con la benedizione e il perdono. I vv. 10-12, infine, chiudono questa parte esortativa con il Sal. 34,13-17, dal sapore sapienziale, che vede nel duro e difficile impegno nel fare il bene la fonte della felicità e della protezione divina. Il v.12 termina con un' espressione che costituisce l'aggancio con quanto segue ed apre un nuovo tema: l'ingiusta sofferenza che perseguita coloro che sono impegnati nel fare il bene. 
(Commento personale)
Salmo 34  Resp: Benedetto il Signore gloria del suo popolo
Benedirò il Signore in ogni tempo,sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore,ascoltino gli umili e si rallegrino.                                                                                                               Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome.                                                                                                                  Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato.
Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce.                                                                                     L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva.

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia.
Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono.
I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla.                                                                                       Venite, figli, ascoltatemi;v'insegnerò il timore del Signore.
C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene?                                                                                      Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde.


Stà lontano dal male e fà il bene, cerca la pace e perseguila.

Gli occhi del Signore sui giusti,i suoi orecchi al loro grido di aiuto.                                                                                                           Il volto del Signore contro i malfattori, per cancellarne dalla terra il ricordo.                                                                                   Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti.                                                                                             Molte sono le sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore.                                                                                                  Preserva tutte le sue ossa, neppure uno sarà spezzato.                                                                                                                           La malizia uccide l'empio e chi odia il giusto sarà punito.
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà condannato.                                                             

Dalla lettera agli Efesini 5, 21-33
Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata.  Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.
 Parola di Dio.
Pausa per la riflessione in silenzio

È proprio di questo amore che la Bibbia tratta. Quando la Bibbia parla dell’amore che lega fra loro i membri della famiglia, utilizza la parola agápe. L’agápe non è prima di tutto un’emozione, ma piuttosto una decisione che la persona ha preso. Con ciò non si vuole sostenere che l’amore non abbia momenti di emozione, ma piuttosto che l’amore non inizia con l’emozione. È proprio di questo amore, inteso come decisione, come atto della volontà, che parla l’apostolo Paolo, quando rivolge ai mariti questa esortazione: “Mariti, amate [agapâte] le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la chiesa e ha dato sé stesso per lei” (Efesini 5:25), perché l’amore è la decisione di voler bene ad una persona. La Bibbia dice anche che l’uomo e la donna che si sposano diventano “una sola carne”, il suo significato ha a che vedere con il fatto che due persone si uniscono in matrimonio con l’intenzione di affrontare tutto insieme, di gioire insieme, di superare insieme i momenti difficili e, per quanto è loro possibile, di vivere come se fossero una sola persona, uniti nei loro desideri, nei loro sentimenti e in tutto ciò che è importante nella vita. C’è un altro passo nella Bibbia, che esorta i mariti ad amare le proprie mogli come amano sé stessi, perché: “chi ama la propria moglie ama sé stesso” (Ef. 5,28), sottolineando ancora una volta questa unità che viene a realizzarsi fra i coniugi. È un richiamo molto alto quello ad amare la propria moglie come si ama sé stessi, a cercare di tenerla sempre in considerazione, a fare tutto ciò che è bene per lei. Infatti, un elemento molto importante dell’amore è il fatto che l’uno non si approfitta dell’altro, che l’uno non ricerca il proprio interesse ma quello dell’altro, che l’uno si adopera per conseguire ciò che più gioverà all’altro (1Cor. 13:5). Spesso facciamo uso della parola “amore” per prendere qualcosa, per ottenere qualcosa da un’altra persona. Invece la Parola di Dio ci suggerisce che l’amore più alto è quello che richiede un investimento della parte migliore di noi stessi per conseguire ciò che veramente giova all’altro individuo, senza mai servirsi di quella persona, senza mai usarla per le proprie finalità. Amare una persona, nel senso più vero della parola, significa prodigarsi per quella persona, giovare a quella persona, essere utili a quella persona. È proprio questo che l’apostolo Paolo ha voluto suggerire, quando (usando sempre il verbo agapáo) ha detto: “Allo stesso modo anche i mariti devono amare le loro mogli, come la loro propria persona. Chi ama sua moglie ama sé stesso. Infatti nessuno odia la propria persona, anzi la nutre e la cura teneramente, come anche Cristo fa per la chiesa" (Ef. 5,28-29) 
( www.chiesadicristo.it) 

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Credo nella famiglia, o Signore: quella che è uscita dal tuo disegno creativo, 

fondata sulla roccia dell’amore eterno e fecondo; 

tu l’hai scelta come tua dimora tra noi, tu l’hai voluta come culla della vita. 

Credo nella famiglia, o Signore: anche quando nella nostra casa entra l’ombra della croce, 

quando l’amore perde il fascino originario, quando tutto diventa arduo e pesante. 

Credo nella famiglia, o Signore: come segno luminoso di speranza in mezzo alle crisi del nostro tempo; 

come sorgente di amore e di vita, come contrappeso alle molte aggressioni di egoismo e di morte. 

Credo nella famiglia: o Signore, come la mia strada verso la piena realizzazione umana 

come la mia chiamata alla santità,  come la mia missione per trasformare il mondo 

a immagine del tuo Regno. 
(padre Enrico Masseroni, arcivescovo)

